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Problemi sociali

raccontando dei lavori all’Assemblea Co-
stituente, disse che l’unico elemento,
purtroppo, non inserito nell’articolo 3 –
che ci dona uno Stato che tutela le dif-
ferenze e si impegna a “rimuovere” gli
ostacoli di ordine sociale ed economico –
è proprio l’età.
Qual è il messaggio che il governo Ber-
lusconi, con il suo Ministro degli Inter-
ni, lancia ai bambini rom? Siete diversi
da noi e per questo io vi schedo tutti
perché, se succederà qualcosa, sarete i
primi che cercheremo. È un messaggio
diametralmente opposto alla nostra Car-
ta Costituzionale, che promuove le diffe-
renze e basa la sua crescita su questo,
perché altrimenti non avrebbe alcun sen-
so rimuoverne gli ostacoli, basterebbe li-
mitarsi a dire che tutti sono uguali. Sulla
Costituzione Berlusconi, Maroni e gli al-
tri ministri hanno giurato due mesi fa.
Se pensiamo alla storia degli “zingari”,
termine dispregiativo, notiamo che è una
comunità presente in tutti i Paesi d’Eu-
ropa, rappresenta lo 0,23% della popo-
lazione italiana (dati della Comunità di
S. Egidio), i rom in Italia sono circa
150.000, di cui la metà italiani.
Per il principio di cittadinanza e di ugua-
glianza (art. 3 della Costituzione) se
schedano loro, devono schedare anche
tutti noi italiani non rom, vale a dire gli
italiani “italiani”, gli italiani ebrei, gli ita-
liani musulmani, gli italiani protestanti,
gli italiani americani, gli italiani francesi,
gli italiani albanesi, gli italiani cinesi.
Ultimamente siete mai andati nelle scuo-
le? Nelle classi ci sono bambini di tutte le
etnie, nelle feste di fine anno o di com-
pleanno le tavolate sono piene di cibi
provenienti da tutto il mondo, ecco io
non ho mai visto né respirato cattiveria o
discriminazione. I rapporti umani sono
più semplici di quanto si pensi. Se dices-
si ad un bambino: «Sai lui è schedato!»,
sono sicura che la risposta sarebbe «Per-
ché è bravo?!».
La vulgata sostiene che gli zingari siano
tutti delinquenti, dediti solo alle ruberie.
A parte che non è così, la nostra Costitu-
zione dice che la responsabilità penale è
individuale, e non è legata alla lingua, al-

I mmaginate Andrea Pirlo con la Cop-
pa del Mondo nella finale di Berlino
di due anni fa oppure Zlatan Ibrahi-

movic con la coppa dell’ultimo scudetto
dell’Inter. Quale può essere la sfortuna
per loro così ricchi, così famosi e così
amati? Quella di essere degli zingari. Sì, i
due campioni sono il primo di origini
sinti, il secondo rom korakhané. Per
quello che ne so, io li considero grandi
calciatori.
Perché il nostro Paese non può essere un
campo di calcio dove i migliori svettano,
portando le loro squadre ai risultati più
grandi? È un paragone ridicolo? Non
credo. La proposta del Ministro degli
Interni Roberto Maroni di schedare i
bambini rom è aberrante sotto qualun-
que aspetto, tanto che non esiste un pae-
se europeo che la adotti, a meno che non
si voglia tornare indietro ai “fasti” del re-
gime nazista.
La nostra Costituzione, articoli 2 e 3,
garantisce e riconosce i diritti inviolabili
dell’uomo, sia come singolo che nelle
formazioni in cui svolge la sua personali-
tà, e l’eguaglianza dei “cittadini” di
fronte alla legge, senza distinzione di
sesso, razza, lingua, religione, opinioni
politiche e condizioni personali e sociali.
I bambini non sono forse cittadini? 
Teresa Mattei, ultima costituente in vita,

A due passi dal campo
rom, uno zingaro improv-
visa un passo di danza.

Si comincia dai piccoli rom e poi...

«I bambini, come i poeti,
pensano per immagini»

di Fulvia Alidori



patria indipendente l 27 luglio 2008 l 21

la religione, al sesso e alle opinioni
politiche di chi commette i reati.
Se rubano, arrestateli non perché
rom ma perché ladri.
Perché non si parla mai di elimina-
zione dei campi rom? L’idea del
campo è già una separazione. Co-
me può un bambino sviluppare le
sue qualità se si confronta sempre
con la stessa realtà, magari per la
maggior parte degradata, povera e
emarginata? In un mondo fatto di
campi, i poveri saranno sempre più
poveri e disperati e i ricchi sempre
più ricchi e impauriti. Sarà una so-
cietà avvizzita, ripiegata su stessa.
Pensate a quello che è avvenuto a
Gattatico alla Festa nazionale del-
l’ANPI. Se ognuno di noi, che
l’abbiamo organizzata e pensata,
fosse rimasto nella sua città, nel
suo orticello, quante conoscenze,
competenze ed energie sarebbero
rimaste sconosciute, immobili e
inutilizzate? Nella storia dell’uma-
nità l’evoluzione è scambio, è
energia. Le società chiuse sono
immobili e tutelano solo i privilegi
non i diritti.
A proposito poi di partigiani, ri-
cordiamo che anche tra gli “zinga-
ri” ce ne sono stati.
Ecco i nomi dei conosciuti:
• il rom istriano Giuseppe Leva-

kovich, detto Tzigani, che mi-
litò nella Brigata “Osoppo” in

Friuli agli ordini del
comandante “Lu-
po”;

• Rubino Bonora,
partigiano della Di-
visione “Nannetti”
in Friuli;

• Walter Catter, eroe
partigiano, uno dei
Martiri di Vicenza,
fucilato l’11 novem-
bre 1944;

• suo cugino Giusep-
pe Catter, decorato
al valore, fucilato
ventenne nell’Impe-
riese da brigatisti. Il
suo distaccamento
ne prese il nome;

• il sinto piemontese
Amilcare Debar,
staffetta e poi parti-
giano combattente
nella 48a Brigata
Garibaldi “Dante Di Nanni”,
comandata da Colajanni. Dopo
la guerra fu rappresentante del
suo popolo alle Nazioni Unite.

Anche loro hanno concorso alla fi-
ne della dittatura nazifascista e alla
nascita della nostra Repubblica,
basata sulla Costituzione, che per-
mette al governo Berlusconi di
esprimersi liberamente.

Il miglioramento di
una società si basa
sempre sull’integra-
zione, sui rapporti e
sul rispetto di un
equilibrio tra diritto
e dovere. Vorrei, per-
ciò, citare una delle
filastrocche del libro
di Anna Sarfatti, La
Costituzione raccon-
tata ai bambini (Mi-
lano, Mondadori,
2006):

«Se chiami un diritto 
risponde un dovere
chi ha sete beva 
ma lavi il bicchiere
così chi vien dopo 
ha il bicchiere pulito.
Diritto e dovere… 
non so se hai capito!»

Credo che gli “zin-
gari”, oggi, siano
usati come “cavie”,

nello stesso modo in cui furono
usate dai nazisti. Stanno, cioè, ser-
vendo al nostro governo per speri-
mentare l’applicazione di leggi che
limitano i diritti della persona, e
certamente il nostro Presidente
del Consiglio si è guardato bene
dalla sperimentazione di questa
misura verso la comunità ebraica,
per esempio.
Meglio sperimentarla su una po-
polazione, in maggioranza apoli-
de, che non ha territorio e che non
lo rivendica nemmeno; gli zingari
sono l’ultimo anello della catena,
come Charlie Chaplin quando, ne
Il grande dittatore, tocca, alla fine,
a lui, semplice fante, tirare la spo-
letta della bomba.
L’indignazione per la schedatura
dei bambini rom deve levarsi for-
tissima non solo perché è un’inde-
cenza morale, ma perché è messa
alla prova la tenuta del nostro si-
stema di valori e di princìpi demo-
cratici di fronte ad un attacco gra-
vissimo alle Libertà personali.
Quando si inizia a sperimentare,
sappiamo da dove partiamo ma
non dove arriveremo.

«Libero pesce in libero mare 
io cresco libero se posso giocare.
Ma vorrei liberi tutti i bambini
Quelli lontani e quelli vicini» 

Art. 13. La libertà personale è in-
violabile.


